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PRESENTAZIONE 
 

"I Due Gemelli Veneziani" (1748) si collocano in un momento decisivo della 
produzione goldoniana e rappresentano il ritorno dell'autore alla grande 
scrittura teatrale dopo un lungo periodo di incertezza (durato più di tre anni 
in corrispondenza con l'allontanamento da Venezia alla volta di Pisa per un 
soggiorno legato all'attività di avvocato). Un vero e proprio momento di crisi 
del commediografo veneziano di cui "I due gemelli" segnano decisamente la 
fine, come scrive Guido Davico Donino: "proprio da "I due gemelli veneziani" 
si avvia il suo affrancamento.  
A partire di qui Goldoni esce dalla crisi (e decide tra l'altro di tornare al 
teatro): attraverso la creazione di un personaggio, Tonino, in cui sembra 
volersi riconoscere, nella cui identità desidera ritrovare la propria identità. In 

mezzo a tanti personaggi di puro e semplice riporto l'irrompere festoso scena dopo scena di Tonino è come una 
ripetuta conferma che Goldoni sta uscendo dall'impasse esistenziale che Io paralizzava. Sta ritrovando fiducia nelle 
proprie possibilità creative: è vicino a scegliere una volta per tutte. Oppresso dalle angustie di una carriera 'prosaica' 
imboccata per pura sopravvivenza, rassegnato quasi a subire l'esempio di una tradizione scenica che aveva 
programmativamente deciso di battere in breccia, il Goldoni-Tonino dei "gemelli" si rimette in cammino verso il teatro 
"diverso", riformato e moderno. 
Di questa grande commedia che con il tema della doppia identità riprende uno dei topos fondamentali del teatro iniziato 
da Plauto, si ricorda sulla scena italiana uno straordinario allestimento curato dallo stabile di Genova con Alberto 
Lionello protagonista e la regia di Squarzina che ha conquistato le platee di tutto il mondo restando come 
dimostrazione più eloquente della forza comunicativa di un testo (a cui fama raggiunge il livello dei mitici capolavori 
goldoniani). 
A distanza di trent'anni dall'interpretazione di Lionello, ripresa per diverse stagioni si profila perciò all'orizzonte una 
scommessa d'eccezione per un altro grande attore della nostra scena: Franco Branciaroli, per la prima volta alle prese 
con un testo goldoniano. L'allestimento, prodotto dal Teatro de gli ncamminati, sarà curato da uno dei più grossi esperti 
a livello internazionale del Teatro Veneto, Gian Franco De Bosio, che si avvarrà della collaborazione. consolidata negli 
anni, dello scenogralo Lele Luzzati e della costumista Santuzza Calì. 
La compagnia che affiancherà Branciaroli è composta. per la maggior parte da un gruppo di attori che, proprio con De 
Bosio, ha realizzato negli ultimi anni una serie di spettacoli su testi di Goldoni e di Ruzzante che hanno incontrato 
grande successo, distinguendosi gli interpreti come specialisti affermati del teatro veneto. 
 
NOTE DI REGIA 
 
L'io diviso 
 
Con largo anticipo sulle prove di compagnia, affrontai con Franco Brancieroli, al suo primo incontro con Goldoni e la 
lingua veneta di Venezia e di terraferma, lo studio del linguaggio e del testo. 
I personaggi dei gemelli Tonino e Zanetto, genialmente simili e contrapposti dallo scrittore, rinnovano secondo un 
lucido progetto il tema archetipico del doppio. 
Ci parve superficiale, e in ogni modo non conforme alla nostra sensibilità critica l'opinione comune della scioccheria di 
Zanetto e dell'illuminismo di Tonino. 
Nel fondo dell'ispirazione dell'autore, al di là delle dichiarazioni di comodo e delle pronuncie soggettive dei personaggi, 
il ricco contadino Zanetto rappresenta l'uomo selvatico che non si adatta alle convenzioni delle regole civili; egli 



incarna, come Arlecchino, se non il "buon selvaggio della Val Brembana", certamente la parte emotiva, istintuale, dell'io 
diviso. 
Il cittadino Tonino Bisognosi, che fugge a Verona dalla capitale della Repubblica, incarna invece la parte razionale 
dell'io, il dominio della ragione, rappresenta l'educazione borghese ben assimilata, con le sue convenzioni e 
cerimoniali, le vita ben regolata fra il lavoro mercantile e i piaceri, le regole dell'onore e l'indulgenza all'amoralità. 
La simpatia di Goldoni non ci sembra orientata su Tonino; il divertimento dell'autore si esalta nel descrivere le emozioni 
e i paradossi di Zanetto, incapace di adattarsi al vivere del mondo fino a morirne. 
Dal personaggio di Tonino e dal suo ambiente il poeta prende sottilmente le distanze: malgrado il suo costante 
(sospetto) proclamarsi gentiluomo onorato, Tonino é rappresentato come un poco di buono; ricercato dalla 
magistratura criminale di Venezia per una lite, egli é scappato a Verona per ritrovar l'amante veneziana che ha fatto 
fuggir di casa, si nasconde sotto il nome del fratello e si dimostra pronto ad ogni avventura; é una specie di Don 
Giovanni imborghesito, all'ombra del fascino e dei vizi del suo archetipo. 
Il mondo della borghesia, benestante di Verona, che riflette quello di Venezia, non é colorato di rosa ma piuttosto di 
nero; la ricerca della verità interiore é esclusa dall'educazione all'interesse particolare, al conformismo ipocrita, al 
cinismo. 
L'antica lezione del teatro professionale italiano riverbera nella costruzione della commedia: la concatenazione del 
romanzo, fughe colpi di scena duelli agnizioni morti venefici e lieto fine d'obbligo, si snoda in un intreccio comico di 
saldo impianto, che resiste ai soprassalti della relativa inesperienza dell'autore; la riscatta una costante crudeltà 
d'analisi dei personaggi,senza alcun riguardo alla condizione sociale, al sesso, all'origine. 
Goldoni racconta un mondo privo di metafisiche speranze, una condizione umana in cui la bontà non esiste se non 
come mascheratura ipocrita, e chi non si adegua non può che morire. 
GIANFRANCO DE BOSIO 
 


